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S
e esistesse una patente
per potersi iscrivere ai so-
cial network probabil-

mente gliel’avrebbero già riti-
rata. O quantomeno gli avreb-
bero tolto un sacco di punti.
Per fortuna la patente non c’è
ancora, ma la proposta del de-
putato di Italia viva Luigi Ma-
rattin ha un che di simile. E ha
già fatto discutere: introdurre
la richiesta di un documento
di identità prima di registrarsi
alle piattaforme di social net-
working come Facebook e
Twitter. La ratio dell’idea, se-
condo il promotore, è volta ad
evitare il proliferare di account
fake, in molti casi tra i principa-
li diffusori di bufale montate
ad arte e notizie false per mani-
polare l’opinione pubblica sul
web. Ma anche troll e odiatori,

detti haters, pronti ad offende-
re e insultare chi la pensa di-
versamente da loro.

Di quest’ultima categoria, si
è scoperto, avrebbe potuto far
parte Marattin. L’attuale guru
economico di Renzi, infatti,
qualche anno fa era solito uti-
lizzare al massimo il potenzia-
le violento dell’interazione sui
social. I vecchi post sono co-
minciati a circolare nella sera-
ta di mercoledì, dopo una gior-
nata caratterizzata dalle pole-
miche e dalle denunce sulla
possibilità di firmare la petizio-
ne sul sito di Italia viva senza
alcun controllo di identità,

quindi con nominativi rigoro-
samente fake. In uno screen-
shot pubblicato da un utente
su Twitter si possono leggere
gli insulti che Marattin lancia-
va all’indirizzo di Nichi Vendo-
la nel 2012. L’allora assessore
del Pd a Ferrara si esprimeva
così: «Nichi, per usare il tuo
linguaggio, ma va’ a elargire
prosaicamente il tuo orifizio
anale in maniera totale e indi-
scriminata». Sembrerebbe un
riferimento, abbastanza espli-
cito e di certo volgare, all’omo-
sessualità dell’ex leader di Sel,
già governatore della Puglia.
Veramente troppo per chi pro-

pone di depurare il web da bu-
falari e leoni da tastiera.

L’ineffabile Marattin, però,

ha una giustificazione per que-
sto episodio spiacevole del
suo passato digitale: «Si è trat-
tato di un equivoco molto sfor-
tunato – ha spiegato all’Adn-
Kronos – volevo mandare Ven-
dola a quel paese e invece di
mandarlo semplicemente a
quel Paese, cosa che avrei volu-
to fare, ho voluto “imitare”
una delle sue perifrasi». Nien-
te allusioni, dunque: «Ma il
mio non voleva essere un riferi-
mento alla sua sessualità. So-
no passati sette anni da quel
giorno. Oggi sarei meno inge-
nuo», ha concluso il parlamen-
tare renziano.

Nessun dietrofront, invece,
per gli insulti ai leghisti, defini-
ti da Marattin «miserabili teste
di c...». Era il 2018, l’economi-
sta era già deputato e impor-
tante esponente del Pd, e sui
social non usava un linguag-
gio felpato, per usare un eufe-
mismo: «Gli italiani con il pro-
prio voto rimandino nella fo-
gna quelle miserabili teste di
c... che hanno il coraggio di
sparare fesserie su spread e au-
sterità», andava così all’assalto
del senatore del Carroccio Al-
berto Bagnai e di altri suoi col-
leghi per via di alcune loro con-
siderazioni espresse dopo il
crollo del Ponte Morandi di Ge-
nova. Niente scuse, nemmeno
per la forma del tweet: «Aveva-
no attribuito le ragioni del crol-
lo alla politica di austerità
dell’Ue. Replicando a quelle af-
fermazioni commisi l’errore di
non citarle, ma mi riferivo al
fatto che speculare con i morti
sotto le macerie per accampa-
re le loro teorie economiche
strampalate era una cosa mise-
rabile». E quindi, come chiude
il discorso il paladino della cor-
rectness sul web? «Oggi ricon-
fermerei in pieno quel tweet».
Parola di Marattin.

di Fausto Biloslavo

V
iolenza, intolleranza, in-
sulti, cagnara hanno tra-
sformato una conferenza

sulla Libia alla facoltà di Socio-
logia a Trento in un caos. Alla
fine nessuno ha piegato la testa
davanti agli squadristi rossi,
che volevano, ancora una volta,
cacciarmi dall’ateneo. Questa
volta, seppure con grande diffi-
coltà, ha vinto la libertà di paro-
la. Una vittoria, però, triste, di
Pirro, dove i finti democratici,
in gran parte estremisti di sini-
stra estranei all’università, han-
no potuto fare quello che vole-
vano dentro l’ateneo «delle por-
te aperte» in totale impunità. La
neonata Commissione per il no
all’antisemitismo e al razzismo
si batterà contro «l’intolleran-
za, l’istigazione all’odio e alla
violenza» si spera senza distin-
zione di parte. Lo farà a Trento
dove una banda di squadristi

rossi mi ha impedito di parlare
la prima volta e ha reso un caos
la seconda con urla e messaggi
di odio, intolleranza e violenza?

Mercoledì sera sono tornato
a Sociologia su invito del retto-
re, Paolo Collini e di un gruppo
di studenti di centrosinistra, no-
nostante collettivi minoritari si
ostinassero a non volere che
parlassi nell’aula Kessler, da
sempre chiamata «rossa», dove
Curcio teneva i suoi sermoni ne-
gli anni Settanta. Quando ero
ancora in viaggio è scoppiato
un tafferuglio fra opposte fazio-
ni all’ingresso di Sociologia, se-
dato subito dalla polizia, di cui
non sapevo e non c’entravo nul-
la. Per essere chiari la conferen-
za di un giornalista non vale, in
nessun caso, un solo punto di
sutura sia per un ragazzo di sini-
stra che per uno di destra.

Però la libertà, compresa

quella di parola, non ha prezzo
e per questo non ho girato i tac-
chi trovandomi di fronte alla
prevaricazione e intolleranza di
chi continuava a volermi nega-
re un diritto sancito dalla Costi-
tuzione. Una quarantina di
squadristi rossi, solo 15 dell’uni-
versità e meno di 5 studenti di
Sociologia hanno cominciato a
sbattere i pugni contro le porte

dell’aula Kessler urlando slo-
gan e insulti. Ad un certo punto
hanno rotto anche un’anta e il
rettore, stoicamente in prima fi-
la, ha rischiato di beccarsi un
ombrello in testa lanciato come
un dardo mentre cercava di cal-
mare i facinorosi (guarda il vi-
deo sul Giornale.it).

All’inizio mi sono lanciato
nella mischia cercando di con-

vincere gli squadristi a entrare,
ascoltare e intervenire anche
duramente, ma sempre in ma-
niera civile. Niente da fare, sem-
brava di parlare ai sordi. Allora
si è deciso di tenere lo stesso la
conferenza cercando di urlare
al microfono più forte dei nipo-
tini di Curcio. Ovviamente la
conferenza si è trasformata nel
caos in un clima da anni di
piombo.

Il rettore ha scelto, a torto o
ragione, di non fare intervenire
la polizia dentro l’università
che dovrebbe essere il tempio
del sapere, della tolleranza e
della libertà. L’importante è
che gli studenti che hanno par-
tecipato civilmente all’incontro
nonostante la gazzarra, il retto-
re e i docenti schierati in prima
fila, non abbiamo piegato la te-
sta. Anche se subire una prevari-
cazione ideologica impunita in
un’aula universitaria lascia
l’amaro in bocca. L’ateneo ha
fatto bene a ricordare con uno
striscione appeso fuori Sociolo-
gia una frase di Norberto Bob-
bio valida per tutti: «Ho impara-
to a rispettare le idee altrui, a
capire prima di discutere, a di-
scutere prima di condannare».

LA TESTIMONIANZA

Gli estremisti rossi urlano e minacciano
ma nell’aula di Curcio ora vince la libertà
Il nostro giornalista è riuscito a parlare all’università di Trento

IL PERSONAGGIO

«Sulla cannabis andrebbe aperta
una discussione in Parlamento. In
pratica Guardia di finanza e Dia ci
hanno detto che in quel traffico la
lotta è fallita. E probabilmente
sarebbe meglio legalizzarla». A
parlare, ospite di Un Giorno da
Pecora, su Rai Radio1, è Alessio
Villarosa (nella foto), il grillino
sottosegretario all'Economia. Lei
sarebbe d’accordo a legalizzare le
droghe leggere? «In base a quello
che ho sentito in questi anni, sì.
Vorrei però un dibattito con chi si
occupa del tema per avere più dati»

I due volti di Marattin:
vuole ripulire il web
ma è odiatore omofobo
Il promotore della schedatura sui social è un
hater: insulti alla Lega e allusioni su Vendola

RENZIANO DI ITALIA VIVA
Luigi Marattin (40 anni)

di Domenico Di Sanzo

«PICCHETTO»
Gli estremisti
che volevano
impedire che
il giornalista

del «Giornale»
invitato dagli

studenti di
centrosinistra
parlasse alla

facolta
di sociologia

di Trento

PENTITO MA NON TROPPO

Si giustifica parlando di
equivoci. Ma ammette:
«Ora sarei meno ingenuo»

IL GRILLINO VILLAROSA

«Droghe leggere?
Vanno legalizzate»

Fake senza freni:
falsa la Lega
dei meridionali

SU FACEBOOK

I fake non hanno freni. Ades-
so c’è pure il partito falso,
che cerca di insidiare la Le-
ga, quella vera, di Matteo Sal-
vini. La denuncia arriva dal
commissario del Carroccio in
Sicilia, il senatore Stefano
Candiani. Il finto partito nel
mirino si chiama Lega dei
meridionali e avrebbe base
a Palermo. Nella pagina Fa-
cebook c’è una vera foto di
Salvini col logo «Prima gli ita-
liani». Ma i leghisti assicura-
no che si tratta di un fake:
«Diffidate dai millantatori,
c’è solo una Lega e ha come
simbolo Alberto da Giussa-
no, l guerriero con spada e
scudo. Diffidiamo gli autori
di questo inganno a smette-
re immediatamente qualsia-
si uso di immagine o nomi
non autorizzato dalla Lega
per Salvini premier».




